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Entro il 23 novembre eleggeranno i componenti delie 62 ULS 

Coirle unità sanitarie 
anche in Sicilia 

la riforma diventa realtà 
La legge contiene anche elementi negativi, come la separazione tra si­
stema sanitario e sistema sociale, per trasformare il settore della salute 

PALERMO — Entro il 23 no­
vembre si dovranno eleggere 
in Sicilia i componenti delle 
62 Unità sanitarie locali. 
Malgrado si arrivi a questa 
scadenza con ritardo (la Si­
cilia è stata l'ultima tra le 
regioni italiane ad approvare 
la legge istitutiva delle USL, 
essa assume una importanza 
straordinaria per avviare il 
rinnovamento della situazione 
sanitaria nella nostra regione. 

Si può avviare così, final­
mente, anche in Sicilia il 
cammino della riforma, che 
sarà lungo e difficile perché 
per un effettivo funzionamen­
to delle USL, debbono essere 
ancora emanate le norme or­
ganizzative, quelle per il per­
sonale e quelle per la conta­
bilità e deve essere definito 
il piano triennale regionale, 
ma soprattutto perché contro 
la riforma si muoveranno po­
tenti interessi consolidati, 
corporativismi e metodi ' di 
gestione del settore che sono 
stati e sono elementi costitu­
tivi del sistema di potere e 
della organizzazione del con­
senso della DC. 

Un ritardo 
non casuale 

Non è un caso, infatti, che 
la legge istitutiva delle Unità 
sanitarie locali è stata ap­
provata con tanto ritardo e 
dopo una accesa e dura bat­
taglia. 

L'approvazione di questa 
legge, è un fatto importante, 
perché avvia concretamente il 
processo di riforma. 

La legge contiene punti po­
sitivi, introdotti dalla lunga e 
tenace iniziativa dei deputati 
comunisti (le dimensioni del­
le Usi e dei distretti sanitari, 
il sistema di elezione delle 
assemblee. 

Ma essa contiene anche 
gravi elementi negativi. In 
primo luogo la mancata in­
tegrazione tra i servizi sani­
tari e servizi sociali. Si è in­
teso continuare a procedere 
in modo separato, con due 
sistemi paralleli, quello sani­
tario e quello sociale, che 
non si incontrano mai con i 
darmi che tutto questo com­
porta. In secondo luogo la 
soluzione che si è data al­
l'aspetto istituzionale. Avere 
scelto ' che l'assemblea delle 
Usi possa essere formata non 
soltanto da consiglieri comu­
nali. ma anche da persone 
esterne, ed avere stabilito li­
na incompatibilità tra consi­
gliere comunale e componen­
te del comitato di gestione 
significa snaturare profon­
damente la riforma. 

Se è vero che in questo 
modo possono essere recupe­
rate tante competenze, oggi 
fuori dai consigli comunali, è 
anche vero che viene meno il 
principio riformatore di in­
testare al Comune, in prima 
persona, la titolarità del ser­
vizio sanitario e di conside­
rare la gestione del settore 
sanitario come uno dei mo­
menti della diretta attività 

complessiva del Comune. Con 
la legge, invece, si è reintro­
dotto, in modo mascherato, 
la separazione tra gestione 
della sanità e attività diretta 
del Comune. 

Tuttavia oggi c'è questa 
legge, e in attesa dì future 
modifiche, è con essa che bi­
sogna fare i conti. 

Per questo il punto decisi­
vo. che va tenuto presente, è 
che sarebbe un grave errore 
se noi comunisti consideras­
simo il processo di costru­
zione delle Unità sanitarie 
locali in Sicilia come cosa da 
lasciare circoscritta al dibat­
tito e al lavoro dei consigli 
comunali. e poi all'attività 
delle costituende assemblee. 
O lasciassimo il tutto all'im­
pegno solitario di tanti valo­
rosi compagni che in questi 
anni hanno mantenuto ed a-
limentato l'iniziativa del 
nostro partito e che hanno 
riparato, in qualche modo, 
alla storica sottovalutazione 
del nostro partito in Sicilia 
dei problemi della sanità. 

E' sufficiente riflettere al 
lavoro dei nostri compagni, 
nei consigli di amministra­
zione degli ospedali. In quei 
consigli essi hanno portato 
efficienza, capacità e compe­
tenza. Ma il lavoro è rimasto 
tutto interno agli ospedali, 
perché attorno ad essi il par* 
tito non è riuscito o non è 
stato capace di suscitare un 
movimento di opinione, una 
iniziativa di massa di appog­
gio al loro operato. 

Per questo è necessario ve­
dere l'istituzione delle Usi 
come una grande occasione 
forse irripetibile, perché si 
avvìi una grande campagna 
di massa sui problemi della 
tutela della salute, dello stato 
dei servizi sanitari, del ri­
spetto dei diritti degli amma­
lati e delle loro famiglie ad 
avere una assistenza sanitaria 
adeguata, del diritto di tutti 
alla prevenzione delle malat­
tie. , 

Lo stato della sanità in Si­
cilia è grave e pesante. Ai 
vecchi ed irrisolti problemi 
del passato, se ne sono ag­
giunti dei nuovi (inquina­
mento, nuove malattie pro­
fessionali. etc... e i fatti di 
Augusta suonano un ango­
scioso campanello di allarme. 

Una macchina 
che non parte 

Di fronte a tutto questo c'è 
una macchina sanitaria che 
ingoia ingenti risorse finan­
ziarie, senza rispondere in 
modo adeguato a questa si­
tuazione. Certo non tutto è 
così. In molti punti della sa­
nità in Sicilia ci sono compe­
tenze, professionalità rilevan­
ti. ci sono operatori sanitari 
che compiono il loro dovere 
con abnegazione e spirito di 
sacrifìcio. Ma tutto questo 
viene mortificato ed annulla­
to da un sistema di gestione 
della sanità in cui l'ineffi­
cienza, lo spreco, la corru­
zione ed « clientelismo sono 
elementi prevalenti. 

Ecco perché oggi, è neces­

saria una forte e capillare 1-
niziativa dei comunisti. Una 
iniziativa che parta dai pro­
blemi concreti delle popola­
zioni, delle famiglie, degli 
ammalati. E questo per evi­
tare che si crei l'illusione che 
la istituzione delle Usi è riso­
lutrice di questi problemi. 

Cosi non è. Anzi, la situa­
zione si può aggravare, può 
aumentare la confusione, 
come sempre avviene quando 
ci sono incertezze ed ostacoli 
nella fase di transizione da 
un sistema vecchio di decen­
ni ad uno nuovo. 

I problemi 
dei cittadini 

Allora che fare? I lavorato­
ri, i cittadini, nel difendere 
la propria salute, sono quoti­
dianamente angosciati da 
tanti problemi grandi e pic­
coli: la necessità di poter fa­
re le analisi e gli accerta­
menti diagnostici nel più 
breve tempo possibile. - ia( 
possibilità di avere le visite 
specialistiche, poter accedere 
ai ricoveri ospedalieri quando 
se ne ha bisogno senza per 
questo dovere ricorrere alla 
raccomandazione, avere l'o­
spedale efficiente, pulito, con 
il personale qualificato ed il 
vitto decente, il diritto delle 
popolazioni a vivere senza la 
costante minaccia di ricor­
renti epidemie (salmonellosi, 
epatite virale, tifo, etc.) o 
sotto la paura di gravi ma­
lattie derivanti dall'inquina­
mento e dalla sofisticazione, 
il diritto dei lavoratori a po­
tere lavorare in ambienti sa­
ni. 
. Questi sono alcun degli in­
numerevoli problemi che an­
gosciano i cittadini. > • 

Ora per noi è necessario ed 
urgente individuare e orga­
nizzare questi bisogni e que­
ste esigenze, per zone per 
comune per ospedale. per 
quartiere per posto di lavoro. 
trasformandoli in piattaforme 
di lotta per la sanità, in car­
ta dei diritti del cittadino 
per la salute su cui chiamare 
i lavoratori, le popolazioni e 
lottare per modificare le co­
se. per eliminare le storture 
e le distorsioni dell'attuale 
sistema sanitario siciliano, 
per renderlo più umano, più 
giusto e meno inefficiente. 

Si tratta di organizzare su 
queste piattaforme as­
semblee petizioni, manifesta­
zioni. iniziative di solidarietà, 
vere e proprie marce della 
sofferenza, scegliendo anche 
situazioni simboliche per in­
canalare il malessere ed il 
disagio dei cittadini in azione 
positiva volta a cambiare le 
cose. 

Solo cosi la fase di costru­
zione delle Unità sanitarie 
locali può uscire dai dibattiti 
nelle assemblee elettive, da 
problema riservato agli ad­
detti ai lavori, e solo cosi si 
può avviare il superamento 
della separatezza nella quale 
si vuole mantenere la sanità 
e si possono vincere i nemici 
della riforma. 

Gioacchino Silvestro 

La provincia Gravissima 
di Trapani per molti aspetti 

è caratterizzata la situazione 
dall'assenza in cui versa 

di una politica l'istruzione 
di edilizia elementare 
scolastica in Sardegna 
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Trenta alunni per E per andare a scuola 
classe in edifici sette ore in corriera 
vecchi e angusti 

TRAPANI — Vecchie, fedite e anguste le scuole del 
trapanese. I 75 mila alunni della provincia (37 mila 
alle elementari, 22 mila nella media dell'obbligo e 16 
mila nelle medie superiori) sono costretti a vivere in 
condizioni che superano di gran lunga i limiti igle-
nìco-sanitari imposti non soltanto dal ministero della 
Pubblica Istruzione, ma dal rispetto umano e civile. 
Classi di 25 metri quadri con 30 alunni, banchi, sedie 
e lavagne in completa rovina, servizi igienici insuffi­
cienti e luridi e poi i doppi e i tripli turni, in tutte le 
scuole di ogni ordine e grado. 

L'assenza completa di una politica edilizia legata 
alla scuola da parte dei comuni e dell'amministrazione 
provinciale determina inoltre stati di disagio ancora più 
gravi e fomenta un gioco clientelare legato all'affitto 
di locali da adibire a sede staccata degli istituti che 
registrano una popolazione scolastica più (numerosa. 
si verìfica cosi il caso che locali malsani e bui e asso­
lutamente inadeguati vengano presi in affitto per ospi­
tare una o due classi di un istituto, 0 che alcuni co­
struiscano addirittura pseudoscuole da dare in affitto 
ricavando guadagni che nel corso degli anni compen­
sano largamente i costi di costruzione. 

Palestre scolastiche, campi da gioco, spazi verdi 
neanche a parlarne, nello stesso capoluogo una scuola 
elementare costruita recentemente nel centro della cit­
tà sembra più una casa di reclusione che un luogo 
idoneo a ospitare tanti piccoli ragazzi. 

A fianco alla carenza di aule e di edifici scolastici, 
come abbiamo già detto, ci sono precise responsabilità 
che si collegano direttamente alla politica amministra­
tiva svolta dalla Democrazia cristiana nei comuni più 
grossi del trapanese e all'interno della stessa ammini­
strazione provinciale, infatti non solo non si reperi­
scono i fondi per costruire nuove scuole, ma tante volte 
quei pochi finanziamenti elargiti dallo stato, vengono 
perduti per incapacità e irresponsabilità o ancor peg­
gio quando si riesce a fare decollare un progetto e si 
iniziano i lavori ci vogliono decenni per portare a 
compimento l'opera, cosi come sta succedendo per l'isti­
tuto tecnico industriale di Mazara e per quello dei geo­
metri di Trapani i cui lavori di realizzazione sembrano 
non dovere finire mai. 

Un tremendo caos caratterizza cosi tutte le scuole 
del trapanese: a Castelvetrano, per esempio, l'istituto 
tecnico commerciale si snoda in 4 asfittici stabili col­
locati diversi chilometri l'uno dall'altro, lo stesso vale 
per il liceo scientifico di Marsala e sempre e per tut t i 
si verifica l'inconveniente che gli alunni si debbono 
trasferire da un edificio all'altro per l'esercitazione dì 
laboratorio, per non parlare di docenti costretti di ora 
in ora a correre da un punto all'altro della città. 

Nella valle del Bel ice la situazione è ancora più 
drammatica, mancano ancora le case distrutte dal ter­
remoto, figuriamoci quali siano le condizioni delle scuo­
le, dalla baracca-casa si passa alla baracca-aula. 

Soltanto i comuni della vallata che hanno saputo 
programmare intelligentemente e ai di fuori di ogni 
intrallazzo la ricostruzione si trovano in una condi­
zione tale da suscitare meraviglia e stupore. 

Il caso di Santaninfa, si può addirittura definire 
eclatante, in questo comune, forse ancor prima delie 
case sono sorte le sedi per la scuola materna, per quella 
elementare e per la media dell'obbligo, ma non è tutto, 
il comune ha realizzato con una spesa molto conte­
nuta un centro polisportivo per tutte le scuole, l'unico 
in tutta la provincia. : 

Se per la popolazione scolastica la vita non è se­
rena sorte migliore non hanno i docenti precari co­
stretti a svolgere il loro incarico in più scuole e in di­
versi comuni nello stesso giorno obbedendo a una lo­
gica sadica più che razionale partorita dal provvedito­
rato agli studi di Trapani. I l rapporto t ra i precari 
e provveditorato in questi giorni sta facendo regi­
strare momenti di estrema tensione, infatti i primi 
additano il provveditore come un provocatore e lo ac­
cusano di avere proceduto nelle nomine e nella desi­
gnazione nelle sedi, non in funzione alle graduatorie, 
ma alle pressioni politiche democristiane. 

g.f. 

Scioperi, assemblee, occupazioni e mobilitazioni in tutta la provincia di Nuoro 
sono riusciti finalmente a sensibilizzare il comune sui principali problemi 

Il presidente della Confapi, Spinelli, a Matera per un convegno 

Un anno dopo, le stesse promesse? 
Che fine hanno fatto i 400 posti nella zona di Tito sbandierati in occasione delle elezioni per il Parlamento 
europeo? — Un reale piano di sviluppo invece di attendere i tanfo miracolosi effetti della « via adriatica » 

POTENZA — La seconda ca­
lata di Spinelli — presidente 
nazionale della Confapi e par­
lamentare europeo mancato 
— In Basilicata (questa vol­
ta a Matera) per un conve­
gno promosso dall'Api, con 
il neopresidente della Came­
ra di commercio di Matera 
Tosto, l'assessore regionale 
ad attività produttive Vincen­
zo Viti e la presenza del fun­
zionario dell'Eni Mclitti, ri­
propone il problema del ruo­
lo della piccola e media 
imprenditoria, insieme a quel­
lo del rapporto padronato lo­
cale-movimento sindacale. 

Un dato si rivela estrema­
mente significativo: negli ul­
timi tre anni sono andati al­
le 'niziative imprenditoriali 
delle due province ben 250 
miliardi cne avrebbero dovu­
to dare 2.150 posti. Attual­
mente non solo i posti rea­
lizzati non superano le 400 
unità, ma come dimostrano 
le vicende dell» Oreb e di 
altre aziende la crisi coin­
volge proprio le piccole a-
ziende con almeno mille po­
sti di lavoro in pericolo. E* 
di importanza vitale, dunque, 
Invertire uesta tendenza 

La soddisfazione di questa 
esigenza generale, però, si 
scontra con tutta una serie 
di vincoli e di resistenze che 
certamente non possono es­
sere superati da rituali più 
o meno periodici che, ormai, 
da anni, si ripetono con par­
ticolare frequenza là dove più 
forte si manifestano le ten­
sioni e le difficoltà occupa­
zionali e produttive. 

A questo proposito, assume 
valore di esempio emblema­
tico il modo con il quale la 
Confapi si è rapportata allo 
sforzo in atto per la salvez­
za e lo sviluppo della Re­
gione, alla vertenza Basilica­
ta che il movimento sinda­
cale lucano ha aperto negli 
anni passati e che ha poi 
considerato conclusa nell'80. 
inaugurando una nuova fase 
di lotta, «strategia per pro­
getti ». La Confapi assume a 
Potenza, proprio attraverso il « 
suo presidente Spinelli, l'anno 
scorso in prossimità delle e-
lezioni al Parlamento euro­
peo al quale era candidato. 
solenni impegni quantitativi 
e localizzati di iniziative in 
Basilicata (400 posti di lavo­
ro vennero sbandierati nella 

zona di Tito). Oggi 18 mesi 
dopo, si corre il rischio di 
assistere questa volta a Ma­
tera, a nuove dichiarazioni 
di disponibilità destinate pe­
rò a non andare oltre. 

Dei problemi legati al ruo­
lo delle piccole e medie im­
prese in Basilicata parliamo 
con il professor Casillo. do­
cente di sociologia industria­
le all'università di Salerno e 
responsabile dell'ufficio studi 
della CGIL di Basilicata. Co­
me dimostra il precario sta­
to di salute delle piccole a-
ziende in Basilicata, la sana 
imprenditoria stenta ad af­
fermarsi. Quali le motiva­
zioni? 

e Indubbiamente 1 vincoli 
che impediscono l'acquisizio­
ne da parte imprenditoriale 
di una prospettiva generale 
nella quale articolare la pro­
pria attività sono di un'am­
piezza che va al di là dei 
compiti regionali. Sono con­
nessi, Infatti, alle scelte che 
dovranno essere formulate 
circa il tipo di fisionomia 
che l'apparato produttivo Ita­
liano dovrà assumere negli 
anni *80. Tuttavia, proprio da 
alcuni ambiti legionali, pro­

prio nel momento che cosi 
drammaticamente viviamo — 
si pensi alla vertenza Fiat 
ed agli effetti che potrà ave­
re sugli equilibri del paese 
— possono venire sollecita­
zioni importanti e positive. 
Invece di celebrare la vita­
lità del 'sommerso*' ed at­
tendere il miracoloso arrivo 
nelle aree più inteme degli 
effetti della "via adriatica 
allo sviluppo ", sarebbe dove­
roso per la regione qua! è 
la Basilicata predisporre tm 
reale piano di sviluppo socio­
economico ed un attendibile 
progetto di assetto territoriv 
le. allestire un ufficio del 
piano, insediare II comitato 
per la programmazione, far 
funzionare una valida agenzia 
per lo sviluppo della piccola 
e media industria». 

Che rapporto c'è oggi fra 
Imprenditoria locale e gran­
di gruppi? 

« Fuorvianti rispetto alla 
dimensione del problemi, so­
no sia le demagogiche inter­
pretazioni. ritagliate per la 
Basilicata, di alcuni recenti 
dati aggregati come l'anda­
mento del valore aggiunto, 
sia alcuni progetti di inter­

vento in realtà come quella 
lucana da parte di struttu­
re quali l'Eni. La disponibi­
lità di un mormorato impe­
gno in proposito di sviluppo 
agricolo-industriale nelle a-
ree basentane e metapontine 
dell'Eni, da un lato può an­
che costituire un fatto posi­
tivo — se realizzato — di 
diversificazione dell'attività, 
dall'altro, suona purtroppo so­
lo come diversivo rispetto al­
l'urgenza di uno sforzo non 
prodotto in direzione della so­
luzione del problema del­
l'Ante di Pisticci e degli im­
pianti Liquichimic* di Tito 
e Ferrandina». 

Che fare per superare l'at­
tuale situazione? 

«Un nodo Importante per 
l'abbattimento delle resisten­
ze che caratterizzano l'avvio 
di un meccanismo di svilup­
po di un ruolo autonomo e 
di stimolo della crescita eco­
nomica, nel Mezzogiorno ed 
in Basilicata, è costituito dai 
limiti presenti "nello specl-
««>'• in cui si deve artico­
lare l'attività degli Imprendi­
tori locali. 

a. gì. 

ARITZO — C'è voluta una set­
timana di scioperi, di occupa­
zioni, di assemblee, e studen­
ti, insegnanti, e persino i sin­
daci sono < calati » a Nuoro 
al Provveditorato agli studi. 
prima che la situazione all'i­
stituto tecnico di Aritzo si ri­
solvesse. L'ultima assemblea, 
nella sala consiliare del nuo­
vissimo edificio del municipio 
di Aritzo. ieri l'altro, si è fat­
ta quasi contemporaneamente 
all'arrivo della notizia, prima 
ufficiosa, poi sempre più con­
sistente. che al Provvedito­
rato di Nuoro si erano final­
mente decisi. 

L'informazione l'ha data 
proprio il sindaco di questo 
importante e centrale comune 
della Barbagia di Beivi, de­
centrato rispetto a Nuoro di 
quasi cento chilometri e che 
« serve » sul piano scolastico 
una zona che si allarga per 
un raggio di quaranta e oltre 
chilometri: « pare che le cose 
si siano sbloccate almeno per 
la questióne del sovraffolla­
mento delle classi della secon­
da. Pare che il provveditore 
sia disposto a ripristinare la 
seconda sezione serale: ades­
so attendiamo la conferma 
ufficiale. Così ha comunicato 
il compagno Gabrio Onano al­
l'assemblea, l'ennesima da 
che è cominciato, o meglio 
non è cominciato, questo tor­
mentato anno scolastico. 

Dunque, per avere lo sdop­
piamento di due classi sovraf­
follate, 34 alunni ognuna, ve­
ramente troppi, secondo qual­
siasi logica e anche secondo 
la legge, p il ripristino di una 
classe serale la cui soppres­
sione colpiva soprattutto gli 
studenti lavoratori, si è dovu­
ta muovere un'amministra­
zione comunale al completo, 
decine e decine di studenti e 
i comuni del circondario dal 
quale ogni giorno partono de­
cine di studenti pendolari per 
raggiungere il tecnico di 
Aritzo. 

Con i disagi e gli scompen­
si per il funzionamento com­
plessivo della scuola che è 
facile immaginare e che ogni 
anno si ripetono con impres­
sionante regolarità. 

Fin qui, dunque, tutto bene. 
la lotta ha pagato, come si 
dice. Una buona occasione che 
è servita come punto di par­
tenza per affrontare altri e 
incredibili modi: Lenno Pud-
du, sindaco di Seulo. li ha svi­
scerati nella stessa assem­
blea: «ci sono decine di stu­
denti che partono ogni matti­
na alle 5.50 da Seulo per rag­
giungere Aritzo e che fanno 
rientro a casa loro alle 17,20. 
Dodici ore al giorno fuori ca­
sa per potere frequentare la 
scuola, per potere studiare! 
Veramente un'assurdità, una 
fatica insostenibile». A Seulo 
ed a Aritzo. distanti una tren­
tina di chilometri, ma cosi 
mal collegati che ci vogliono 
sette ore per andare e toma-
re con i mezzi pubblici, non è 
da oggi che hanno protestato 
per questa paradossale condi­
zione, scontrandosi con le 
« orecchie da mercante > del­
l'assessore regionale ai tra­
sporti ed alle ferrovie com­
plementari della Sardegna: 
«abbiamo chiesto che la li­
nea Sorgono-Gadoni arrivas­
se fino a Seulo. In un primo 
momento non si è avuta nem­
meno una risposta. Poi. dopo 
un intervento del gruppo co­
munista al consiglio regionale 
sardo, finalmente due giorni 
fa ci hanno fatto sapere che 
sarebbe possibile far arriva­
re fin qui un pullman di 40 
posti a patto che tutti i sin­
daci della zona siano d'accor­
do. Cosi ha detto il compagno 
Puddu. 

Di sindaci all'assemblea ce 
ne erano quattro, quelli di 
Aritzo. Seulo, Meana Sardo 
e di Gadoni e non ci hanno 
certo pensato due volte a da­
re il loro assenso. Quelli, che 
mancavano, c'è da presumer­
lo, faranno altrettanto, anche 
perché la protesta è partita 
proprio da loro e dalle popo­
lazioni da loro amministrate. 

Quindi ad Aritzo, per ora. 
!e cose sembrano andare a 
posto. Il dramma però è che 
la scuola, in tutta la provin­
cia di Nuoro, è partita male. 
o meglio, nella maggiore par­
te dei casi, non è partita af­
fatto. Proteste ce ne sono sta­
te e ce ne sono dappertiUo. 
Tanto per fare un esempio 
nello stesso capoluogo, a Nuo­

ro, dove mancano la bellezza 
di 104 aule scolastiche per le 
elementari, dove i doppi tur­
ni sono concentrati addirittu­
ra nelle ore del mattino per­
ché non c'è acqua e perché il 
Comune non ha ancora prov­
veduto a far sistemare le au­
toclavi per consentire l'ap­
provvigionamento dell'acqua 
anche nelle ore del pome­
riggio. 

Ma lo sconquasso non ri­
guarda solo le etementari, cioè 
la scuola primaria, quella del­
l'obbligo. Per le gravissime 
inadempienze delle preceden­
ti giunte comunali di Nuoro 
e di quella centrista appena 
eletta, non si è mai neanche 
cercato « di tappare buchi » e 
così da settimane si è costret­
ti ad assistere al braccio di 

ferro tra gli studenti e il per­
sonale insegnante dell'istitu­
to magistrale di Nuoro e quel­
lo della* scuola materna sta­
tale, ubicata per ragioni di 
fortuna al primo piano dello 
stesso. 

Insomma l'ennesima « guer­
ra tra poveri » per capirsi: 
le magistrali si ritrovano con 
nove classi senza aule, per­
ché tre anni fa vennero « tem­
poraneamente z concesse alla 
scuola materna, appunto in at­
tesa che il comune si preoc­
cupasse di reperire locali ido­
nei. 

In tre anni, la DC. che ha 
sempre guidato il comune di 
Nuoro, non ha fatto assoluta­
mente niente, e ora le magi­
strali e la scuola materna < bi­
sticciano » fra di loro per usu­
fruire di un diritto sacrosan­

to per entrambi. 
Ma a Macomer, a Bosa. a 

Siniscola. a Isili, praticamen­
te dappertutto, le cose non 
vanno meglio: locali che man­

cano e locali che se ci sono 
topaie, tra posti insufficienti. 
mense e servizi collaterali che 
invece che crescere diminui­
scono. 

Un quadro drammatico in 
cui fanno spicco soltanto le 
decine di miliardi di lavori 
dati in appalto dall'ammini­
strazione provinciale per la 
costruzione o il completamen­
to di tutti gli istituti medi su­
periori. Un quadro dal quale 
si capisce purtroppo che a 
Nuoro e provincia la battaglia 
per il diritto allo studio è an­
cora in buona parte da farsi. 

Carmina Conte 
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Il Castello Svevo 
ha un nuovo principe 
Non è la prima volta che a Bari si impedisce l'uso di spazi 
pubblici - Analoga iniziativa del sindaco di Martina F. 

Nostro servizio ..-. 
RARI — Nel giro di una 
settimana, il sindaco di 
Martina Franca rifiuta di 
dare locali pubblici per una 
rassegna di carattere na­
zionale come il «Teatro di 
artista», ed il sovrinten­
dente alle Belle Arti di Be­
ri si rimangia l'autorizza­
zione data per una serie 
di mostre e spettacoli al 
castello Svevo, organizzati 
dal consorzio delle coope­
rative culturali nell'ambito 
del festival provinciale del­
l'Unità. Se per la giunta 
de di Martina esiste l'at­
tenuante di essere sotto 
processo per brogli eletto­
rali. e se la decisione del 
sovrintendente non sembra 
estranea a forti pressioni 
politiche locali, i due casi 
pongono però un problema 
di fondo, reso più grave dal­
la mancata legge sui beni 
culturali. 
Pongono cioè fi nodo dì 

un uso democratico dei be­
ni pubblici, siano essi dello 
Stato o degli enti locali. 
Meraviglia in tal senso che 
non sì sia applicata Tunica 
legge esistente e in vigore 
— quella fascista del 1. 
giugno 1939 — che sanci­

sce l'uso pubblico dei beni 
demaniali in occasione di 
manifestazioni culturali. Di­
fatti, proprio il fascismo 
(riprendendo a suo modo la 
battaglia « liberale » per 
una destinazione del Ca­
stello a museo della cit­
tà) ne curava il restauro 
(e 1' « isolamento », attra­
verso un fossato posticcio) 
e vi ospitava le mostre del 
sindacato artisti e profes­
sionisti. Divenne.. per gli 
artisti locali, un simbolo. 
A tal punto assimilato al 
potere da provocare, nel 
'43. un vero e proprio as­
salto da parte degli artisti 
emarginati contro quelli fe­
deli al regime, 

L'assalto — un'ingenua e 
temporanea riappropriazio­
ne — fu anche, nel raccon­
to dei protagonisti, la ri­
volta contro una pratica di 
abusi e di favoritismi, che 
la lettera delle innovazioni 
fasciste negava. 

Il dopoguerra ci ha in 
realtà abituati ad una ben 
più subdola espropriazione. 
La logica che ha regolato 
la cessione di questi spazi 
pubblici è stata quella di 
una delega all'iniziativa pri­
vata (considerata, in quan­
to tale, «disinteressata»). 

L'ente pubblico copriva tut-
t*al più le spese, senza la 
capacità di intervenire sul 
progetto, o di stabilire la 
qualità delle manifestazio­
ni avallate. L'idea di una 
bieca strumentalità propa- -
gandistica dei partiti — a-
vanzata. sembra, dal so­
vrintendente di Bari — af­
fonda anche in questa pra­
tica. viva e vegeta da noi 
dove più forti sono i legami 
cbentelari e meno favoriti 
i diritti della collettività. 
Tuttavia essa finisce col na­
scondere che. con la crisi 
dell'iniziativa privata, so­
no stati proprio partiti, as­
sociazioni. sindacati, a ri­
conoscere i segni di una 
nuova domanda e a suffra­
gare fl vuoto di iniziativa 
degli enti pubblici. Gli e-
sempi di questa indifferen­
za e sottovalutazione del 
patrimonio, come dei bi­
sogni culturali emergenti. 
sono sotto i nostri occhi: 
spazi pubblici inutilizzati o 
affidati a gestioni partico­
lari, opere d'arte alienate 
nei depositi e negli uffici. 
fondi di bilancio destinati 
ad acquisti che nessun e-
sperto avrebbe il coraggio 
di approvare e che ci si 
esime — per pudore? — 
dal rendere pubblici. 

Promuovere un uso di 
questi beni da parte della 

collettività significa dunque 
intervenire a livelli assai 
diversi. Sottrarre il Castel­
lo (o qualsiasi auro bene 
simile) alla sua attuale con­
dizione di contenitore buro­
cratico (come sede della 
soprintendenza e privata 
abitazione del soprintenden-
te in carica) non basta. Il 
livello patrimoniale — co­
si importante — rimane let­
tera morta senza un pro­
getto che aggreghi, 

Tutta una serie di ope­
ratori si sentono oggi di­
sgustati tanto dalla pratica 
personalistica del potere. 
che dalla mancanza di ca­
pacità progettuale dei par­
titi: emarginati da un mer­
cato privato di cui non con­
dividono i valori, come da 
strutture pubbliche inacces­
sibili. Dal canto suo. la 
nuova domanda non sembra 
ancora avere una fisiono­
mia precisa, e neppure sem­
bra essere al riparo dalle 
tendenze massificanti del 
mercato. Ed è proprio su 
questo distacco fra la gen­
te e la cultura contempo­
ranea — funzionale ad un 
suo uso evasivo — che fa 
leva l'attuale classe diri­
gente per riproporre, al di 
là di ogni diritto o bisogno 
della collettività, un uso 
tradizionale degli spazi pub­
blici. Qui non è semplice­
mente in gioco la conser­
vazione di un patrimonio 
che la classe al potere non 
mostra di intendere, né di 
valorizzare, ma una prati­
ca di « esclusione » dai luo­
ghi della cultura ai danni 
di intere fasce sociali, il 
cui rapportarsi ai problemi 
contemporanei diventa un 
processo privato \ e senza 
storia. \ 

Luciana Zingarelti 

jVeOa joto. U Castrilo Sve­
vo agli miri dri «tcoto 


